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Ambiente

Marco Armiero e Salvatore Paolo De Rosa

Introduzione. L’anno di Greta
Per il 2019 il Time ha scelto come personaggio dell’anno l’attivista svedese Greta Thunberg. Non ci sono dubbi che con il suo impegno contro il cambiamento climatico, Greta abbia segnato in modo decisivo l’anno appena trascorso. Il movimento “Fridays For Future” ha mobilitato milioni di ragazze e ragazzi, come forse non si vedeva da anni. Le strade si sono riempite di giovani che provano a riprendersi il futuro, ponendo con forza all’attenzione pubblica il tema della crisi climatica. Diciamolo con franchezza: senza di loro, senza le ragazze e i ragazzi di “Fridays For Future”, in Italia di clima non se ne sarebbe neppure parlato. E forse non sarebbe neppure venuto in mente di includere un testo sull’ambiente in questo volume. È dunque dalle scuole che è partito un nuovo movimento climatico studentesco, plurale e diversificato; tutto è cominciato con i sit-in solitari di Greta dinanzi al parlamento svedese e poi con un movimento globale di massa di studentesse e studenti che hanno iniziato a dedicare i loro venerdì al futuro. Tuttavia, forse sarebbe più corretto dire che questa nuova attenzione per la crisi climatica nasce fuori più che dentro le nostre scuole. La domanda, dunque, resta aperta: come portare questa mobilitazione spontanea e generazionale dentro le aule, nei curricula e nella didattica? 
Ricomincio da te 
Riconoscere l’autonomia del movimento studentesco è il primo passo per immaginare un rapporto sano e creativo tra le istanze che vengono dalle mobilitazioni sociali e il desiderio di fornire un'offerta formativa al passo con le sfide della contemporaneità. Per essere chiari, non si tratta di affidare a qualche esperto il disegno di una strategia didattica sul cambiamento climatico, ma di costruire insieme alle studentesse e agli studenti un percorso comune, ascoltando i bisogni che vengono espressi, ma anche lasciando ampi spazi di autonomia e autoformazione. Dopo tutto, vale la pena ricordarlo, in tantissime realtà sono stati gli attivisti che si sono mobilitati da soli in gruppi di autoformazione; forse, come primo passo potrebbe essere utile che la scuola non si mettesse di traverso, ma facilitasse queste iniziative. 
Nell’ottobre del 2019, ad esempio, “Fridays For Future Napoli” ha organizzato una scuola di formazione per climate strikers dal titolo “Life vs Capital”, con interventi di ricercatori e attivisti. La scuola può diventare un'alleata di questi progetti di autoformazione o rimanere indifferente, o peggio diventare ostile. Non si tratta di delegittimare saperi o annullare ruoli, ma di riconoscere che di fronte alla crisi ecologica contemporanea occorre mobilitare una pluralità di soggetti, riconoscendo che i saperi si (ri)producono orizzontalmente e rizomaticamente. Il caso della giustizia ambientale credo possa aiutare in questa riflessione. A chi si occupa di ingiustizia ambientale è noto che le ricerche su questi temi sono il risultato di una combinazione di saperi generati proprio nell’interazione tra soggetti interessati (comunità, individui, associazioni, sindacati, ecc.) e ricercatori militanti. È stata Lois Gibbs, una casalinga preoccupata per la salute dei suoi figli, a dare il via alle ricerche sul legame tra contaminazione e salute a Love Canal (nello stato di New York), che avrebbe poi portato alla evacuazione della comunità e alla formulazione della legislazione USA sui siti contaminati (il cosiddetto Superfund). E non è forse vero che in tante occasioni sono stati gli operai a dare il via a ricerche scientifiche sugli effetti sulla salute di determinati cicli produttivi? Le ricerche della storica Stefania Barca hanno proprio fatto emergere queste storie di co-produzione di saperi tra operai e medici del lavoro. Si potrebbero anche citare esempi più vicini, come le lotte contro i rifiuti tossici in Campania che, come dovrebbe essere noto a tutti, sono state possibili grazie all’impegno dei comitati territoriali, senza i quali, con ogni probabilità, non si sarebbe neppure iniziato a discutere di tossicità e legame con la salute.      
Questi brevi esempi servono semplicemente a dimostrare che di fronte alla crisi ecologica non si può riproporre una dinamica del sapere meramente verticale e unidirezionale. I saperi ecologici si (ri)producono non solo sui libri o nei laboratori, ma anche attraverso lotte, esperienze, corpi, ed emozioni. Anzi, come ci insegnano tante studiose femministe come Sandra Harding, assumere un punto di vista militante può produrre un sapere migliore di quello che viene in genere definito e concepito come un sapere neutrale. Insomma, bisogna essere dalla parte degli operai per scoprire che di amianto si muore o dalla parte di chi vive nella Terra dei Fuochi in Campania per decidere di fare ricerche serie e indipendenti sui legami tra contaminazione e salute. Uno studioso americano, Jason Corburn, ha chiamato questo modo di fare ricerca “street science”, scienza di strada, e lo ha descritto come una pratica Jazz, usando questa metafora musicale per sottolineare il carattere di improvvisazione ma anche di collaborazione tra attivisti e ricercatori. Assumere nella didattica un'idea della produzione del sapere ecologico orizzontale e rizomatica significa disegnare i percorsi di studio e di ricerca insieme con le studentesse e gli studenti, le associazioni, ricercatori e ricercatrici, le comunità dove la scuola insiste. E non solo rispettare, ma anche favorire e sostenere spazi di autonomia e autoformazione, perché il sapere critico e l’indipendenza intellettuale sono forse gli strumenti più preziosi che la scuola possa trasmettere. Il modello potrebbe essere proprio quello della scuola napoletana di “Fridays For Future”, dove il progetto formativo non è stato imposto dall’alto ma costruito insieme a ricercatori, attivisti, associazioni e comitati territoriali  
Non vogliamo l’ora di ecologia, ma una scuola ecologica

L’approccio auspicabile a un rinnovamento della didattica che includa le conoscenze ecologiche e la consapevolezza dei legami tra ambiente e societá nell’esperienza formativa dovrebbe sostanziarsi attraverso lo smantellamento di steccati disciplinari e specializzazioni autoreferenziali. Nella pratica, non si tratta di creare l’ennesima “materia” scolastica a cura di un’esperta cui assegnare un certo numero di ore che si sommino ai programmi esistenti. Piuttosto, l’integrazione delle dinamiche ambientali nella teoria e nella pratica pedagogiche passa per un rinnovamento della scuola nel suo complesso. Una scuola che tenda verso il miglioramento dell’impronta ecologica dei processi che la tengono in piedi, in prima battuta - dall’uso dell’energia, alle fonti di approvvigionamento, alla riduzione dei rifiuti -, ma soprattutto una scuola che ponga la questione ecologica al centro di tutta la sua attività di formazione. In maniera trasversale, la consapevolezza socio-ecologica dovrebbe animare dialoghi e rimandi tra materie apparentemente lontane, introducendo percorsi e progetti formativi multi e trans-disciplinari, che mettano insieme fenomeni storici, geografici, scientifici e letterari nella trattazione di temi specifici. Il periodo fascista in Italia, ad esempio, si puó insegnare come un fatto puramente sociale o politico, astraendolo dalle sue condizioni materiali di possibilitá e dai suoi esiti di breve e lungo periodo. Oppure, si puó trattare in maniera piú fedele alla realtá storica, come fenomeno complesso che fece della trasformazione dei territori e delle popolazioni, in patria e nelle colonie, un elemento fondante della sua legittimitá, dovendo affrontare crisi ecologiche e causandone altre, costruendosi tanto attraverso i monumenti quanto attraverso i paesaggi, le paludi e le montagne. Lo stesso potrebbe dirsi dello studio della letteratura italiana, che tanto potrebbe beneficiare dei nuovi approcci dell’ecocritica e rileggere in chiave ambientale, come ad esempio fa Serenella Iovino, grandi autori come Pasolini, Calvino o Leopardi. 
La stessa formazione sul riscaldamento climatico potrebbe diventare una formidabile occasione per interrogarsi collettivamente sulla realtá contemporanea in modi che valorizzino le esperienze dirette di ragazze e ragazzi, associando momenti di autoformazione a confronti con chi fa ricerca su questi temi nell’ambito delle scienze “dure” e sociali. Inoltre, il racconto dei cambiamenti climatici fornirebbe un’apertura interessante per interrogarsi sulle pratiche di produzione di conoscenza e sui criteri di legittimitá della conoscenza, creando il contesto per una valutazione critica delle “veritá” scientifiche, per interrogarsi sul rapporto tra scienza e politica, e per avvicinarsi a saperi altri e a modi di concepire il rapporto tra umani e natura secondo ontologie differenti. In tal modo, anche il territorio concreto entro cui la scuola esiste assumerebbe tutt’altra rilevanza.  
La mia comunità è il mio laboratorio 
I territori e le comunitá locali offrono una vasta ereditá di storie, abilitá e conoscenze di cui la scuola tuttora fa scarsissimo uso. Integrare la didattica al territorio significa concretizzare i discorsi inerenti lo sviluppo, l’ambiente e i cambiamenti climatici attraverso il contatto diretto con questioni e luoghi vicini all’esperienza di giovani studenti e studentesse. Qual è il tessuto produttivo del mio paese? Quali sono le criticitá ambientali che ci circondano? Da cosa derivano e quali possono essere le soluzioni? Cosa ci raccontano i conflitti sull'uso delle risorse che fuori dalla scuola coinvolgono i nostri concittadini, le nostre famiglie? Queste e altre domande possono essere punti di partenza per progettare ricerche e momenti di approfondimento trasversali alle materie e, soprattutto, legati a prospettive non scontate e non predeterminate del rapporto tra conoscenza, ambiente e societá. Coinvolgere i produttori locali legati alle tradizioni e ai territori nell’opera di formazione permetterebbe di interpretare le storie delle persone e degli ecosistemi in una prospettiva co-evolutiva, rendendo visibile e materiale il rapporto dinamico tra cambiamento sociale e cambiamento ambientale. Stando ben attenti, tuttavia, a non prestare il fianco a operazioni di greenwashing, la pratica di multinazionali e aziende interessate a promuovere un’immagine di sosteniblitá alle giovani generazioni. Tali narrazioni interessate, visite guidate sponsorizzate e incontri predefiniti rappresentano un crescente metodo di colonizzazione del discorso e degli ambienti educativi da parte di alcuni dei responsabili delle crisi ecologica e climatica per rifarsi una reputazione a suon di lodi sperticate ai propri metodi, spesso tutt’altro che sostenibili. 
Antidoti efficaci al rischio di cooptazione del discorso ambientalista vanno cercati in testi formativi e agili che permettano un approccio critico alle questioni economiche e politiche inerenti l’uso dell’ambiente. Il libro Ecologia dei poveri di Martinez Alier è una di queste risorse che possono aiutare ad esplorare la varietá di valori, metodi di valutazione ed esperienze che emergono dalle dispute e dai conflitti ambientali, fornendo metodi e concetti per piccole ricerche sul campo utili per trasformare il contesto locale in laboratorio di apprendimento e formazione.
Tre laboratori per portare la scuola dentro le sfide socioecologiche del presente

Sulla rivista “insegnare”
 sono pubblicate le sintesi e l’accesso alle descrizioni più dettagliate e ai materiali di tre laboratori:
· “Città di altri mondi”, realizzato nell’ambito del progetto “Occupy Climate Change!” (OCC!), finanziato dall'agenzia svedese per lo sviluppo sostenibile FORMAS, un team di ricercatori sta analizzando come associazioni, attivisti e governi municipali stanno affrontando le sfide del cambiamento climatico dal basso.

· “Cambiamenti ambientali e migrazioni”,  affronta questi temi spostando le temporalità degli eventi nel passato e garantendo così un punto di accesso scolastico al presente; si avvale di un geo-archivio, un database che contiene circa trenta casi di migrazioni umane collegate a cambiamenti climatici e ambientali.
· “Toxic Bios”, un progetto di scienze umane per l’ambiente sviluppato dall’Environmental Humanities Laboratory di Stoccolma. Adottando un approccio autobiografico, il progetto ha raccolto circa 60 storie di persone che da tutta Europa raccontano la loro esperienza quotidiana di contaminazione.
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